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1. Un settore strategico per salute, industria e Made in Italy
Il Rapporto PRI – Produzione, Ricerca e Innovazione restituisce l’immagine di un 
settore che si colloca al punto di incontro tra salute pubblica, ricerca, innovazione e 
competitività industriale. I dispositivi medici non sono soltanto tecnologie acquistate dal 
Servizio sanitario nazionale: sono strumenti essenziali per prevenzione, diagnosi, cura, 
riabilitazione, monitoraggio, assistenza domiciliare e continuità dei percorsi clinico-
assistenziali. 

2. I numeri chiave del settore
Nel 2024 il mercato italiano dei dispositivi medici vale circa 13 miliardi di euro, di 
cui circa 10 miliardi riconducibili alla componente pubblica e circa 3,3 miliardi alla 
componente privata. Il settore conta 4.618 imprese, articolate tra 2.743 imprese di 
produzione, 1.499 imprese di distribuzione e 376 imprese di servizi. Questi numeri 
descrivono una filiera estesa e complessa, che non si limita alla fornitura di prodotti, 
ma comprende progettazione, produzione, logistica, assistenza tecnica, manutenzione, 
formazione, servizi integrati, aggiornamento continuo e supporto al corretto utilizzo delle 
tecnologie. 

3. Produzione, export e posizionamento internazionale
La produzione nazionale delle imprese del settore è stimata in circa 7,8 miliardi di 
euro, confermando la presenza in Italia di una base manifatturiera significativa e 
tecnologicamente qualificata. Sul piano internazionale, il comparto registra circa 
5,1 miliardi di euro di export e circa 7,8 miliardi di euro di import, con un saldo 
commerciale negativo di circa 2,7 miliardi. Questo dato evidenzia due aspetti centrali. 
Da un lato, l’Italia è già inserita nelle catene globali del valore del medtech. Dall’altro, 
esiste un margine strategico per rafforzare la produzione nazionale, ridurre le aree di 
dipendenza dall’estero e sostenere il posizionamento competitivo delle imprese italiane 
sui mercati internazionali. 

4. Occupazione qualificata e capitale umano
Il settore occupa in Italia 133.627 persone e si caratterizza per un capitale umano 
altamente qualificato. Il 46,9% degli occupati è laureato, il 38,2% è diplomato, il 3,4% 
possiede un dottorato di ricerca e il 7% è impiegato in attività di ricerca e innovazione. La 
presenza femminile è superiore al 40%, un dato significativo per un comparto tecnologico 
e manifatturiero. Il medtech rappresenta quindi un motore di occupazione qualificata, 
competenze tecnico-scientifiche e professionalità specialistiche di varia natura.

5. Ricerca, innovazione e imprese dinamiche
Uno degli elementi più rilevanti del Rapporto riguarda la capacità del settore di investire 
in ricerca e innovazione. Nel 2024 gli investimenti raggiungono circa 1,1 miliardi di 
euro, di cui circa 900 milioni destinati a ricerca di base, prototipazione, sperimentazione 
e attività brevettuale, e circa 200 milioni a indagini cliniche pre-market e post-market. 
Il settore conta inoltre 303 start-up e PMI innovative, di cui 85 start-up innovative e 
oltre 200 PMI innovative. Questi dati dimostrano che l’innovazione non è concentrata 
soltanto nelle grandi imprese, ma attraversa anche il tessuto delle realtà più piccole, 



specializzate e dinamiche. È proprio questa combinazione tra grandi player, PMI, start-up, 
ricerca clinica, università e competenze industriali a rendere il comparto un ecosistema 
strategico per il Paese.

6. Una geografia industriale differenziata
La distribuzione territoriale evidenzia un settore radicato e differenziato. Il Nord 
concentra 2.895 aziende e la maggior parte delle grandi imprese e delle aziende con 
rapporti con l’estero, con poli di eccellenza in Lombardia, Veneto, Emilia-Romagna e 
Piemonte. Il Centro conta 939 aziende e si caratterizza per la compresenza di imprese 
mature, multinazionali e start-up. Il Sud e le Isole contano 784 aziende, con una 
presenza di imprese innovative significativa e potenzialità di sviluppo da valorizzare. 
Questa geografia richiede politiche industriali differenziate: sostegno ai poli maturi nella 
crescita dimensionale, nell’export e nell’innovazione; accompagnamento delle aree 
emergenti nel rafforzamento produttivo, nel trasferimento tecnologico e nella creazione 
di ecosistemi territoriali più solidi.

7. Le criticità che frenano la competitività
Il Rapporto evidenzia alcune criticità che possono limitare lo sviluppo del settore: 
complessità regolatoria, barriere post-market, tempi e modalità dell’HTA, meccanismi 
di rimborso e codifica statici, procurement ancora troppo orientato al prezzo, payback, 
tetti di spesa non allineati ai fabbisogni reali, prelievo dello 0,75%, aumento dei costi, 
pressione sui margini e frammentazione della governance. Questi fattori possono ridurre 
la capacità del SSN di accedere tempestivamente alle tecnologie più avanzate, indebolire 
gli investimenti, limitare l’offerta al mercato pubblico e aumentare le disuguaglianze 
territoriali.

8. Le direttrici per rafforzare e valorizzare efficacemente il settore
La valorizzazione del settore richiede un cambio di paradigma: passare da una logica 
centrata sul controllo ex post a una governance fondata su dati, fabbisogni, valore e 
programmazione. Le priorità sono chiare: superare strutturalmente il payback; adeguare 
i tetti di spesa ai fabbisogni reali; costruire una governance data-driven; integrare 
dati, HTA, programmazione, rimborso e procurement; rendere più dinamici coding e 
reimbursement; orientare gli acquisti pubblici al valore; istituire strumenti dedicati per 
l’innovazione; sostenere ricerca, sviluppo, produzione nazionale, PMI, start-up e filiere 
territoriali.

9. Il messaggio conclusivo
Il settore dei dispositivi medici deve essere riconosciuto e governato come una infrastruttura 
strategica del Paese. La sua competitività non riguarda solo le imprese, ma la capacità 
dell’Italia di garantire salute, innovazione, sicurezza tecnologica, occupazione qualificata 
e presenza nelle filiere globali ad alto valore aggiunto. Rafforzare il medtech significa 
rafforzare il Servizio sanitario nazionale, sostenere la ricerca, promuovere l’innovazione, 
consolidare la manifattura avanzata e aumentare la competitività dell’Italia. Il futuro 
della sanità e il futuro di questa industria non sono dimensioni separate: sono parte della 
stessa strategia di crescita, autonomia e qualità del nostro Paese.


